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Dodici mesi di guerra, 12 
mesi di accoglienze sul no-
stro territorio di donne, ra-
gazzi e bambini ucraini. La 
disponibilità che serviva a 
fronteggiare un’emergenza 
oggi è diventata una sfida 
quotidiana per affronta-
re l’incognita sul futuro, lo 
smarrimento di chi pensava 
ad una soluzione tempora-
nea, di chi spera ogni gior-
no di tornare, di chi vorreb-
be ricongiungersi a mariti, 
figli e genitori che stanno 
combattendo.
Circa 10 mila, secondo i dati 
della Regione, i profughi 
arrivati in Piemonte e ac-
colti secondo varie modali-
tà, oltre un centinaio nella 
Diocesi di Torino attraverso 
Pastorale Migranti e Caritas 
che sin dai primi giorni del 
conflitto avevano raccolto 
la disponibilità di famiglie 
e parrocchie ad accogliere. 
Tante poi le realtà parroc-
chiali e religiose, le famiglie 
che hanno accolto «diretta-
mente» i profughi e per le 
quali la Pastorale Migranti 
ha offerto poi supporto in-
formativo per le pratiche 
necessarie. Una rete di mi-
gliaia di persone – volontari 
e accolti – per le quali ogni 
giorno di conflitto aumenta 
lo smarrimento, la sensa-
zione di impotenza per un 
dramma che non si riesce a 
fermare.
Tra le prime comunità 
parrocchiali ad accogliere, 
collegate con la Pastorale 
Migranti, quelle di Leinì 
e Mappano affidate a don 
Pierantonio Garbiglia.
«Ad ogni esperienza (a 
Leinì erano già stati accol-
ti profughi Siriani arrivati 
dal Libano con i corridoi 
umanitari ndr)», spiega, «ti 
rendi conto che l’accoglien-
za che è sacrosanta resta un 
mistero. Un mistero per le 
dinamiche che si innescano, 
le domande, le prospettive 
che sono diverse per ogni 
persona accolta. Un mistero 
che ci interpella e che nel 
caso dei profughi ucraini 
mette a nudo una prima 
grossa difficoltà generata da 
questa situazione di guerra, 
quella della progettualità. 
Noi ospitiamo 7 persone a 
Leinì e 4 a Mappano. Nella 
famiglia di Leinì il papà è ri-
uscito a scappare e ad arri-
vare qui con moglie e 4 figli, 
poi ha trovato lavoro come 
autista di bus di linea fuori 
dal Piemonte e non vorreb-
be più tornare là dove c’è 
tutto da riscostruire, i figli 
invece faticano ad integrar-
si perché il loro desiderio è 
tornare nel loro Paese. Non 
avrebbero difficoltà a im-
parare l’italiano, data l’età, 
eppure è come se non vo-
lessero perché non vedono 
il loro futuro qui. «Anche 
l’altro nucleo», prosegue, 
«nonna, mamma e due figli 
fatica a stabilire relazioni: il 
papà e rimasto in Ucraina 
ed è là che vorrebbero poter 
tornare a vivere insieme».
Progettualità è la parola 
che ricorre nella testimo-
nianza di don Garbiglia, 
una parola che oggi mette 
in difficoltà anche i volon-
tari che hanno accompa-
gnato e seguìto l’arrivo 
delle famiglie. «C’è stato sin 
dall’inizio un bel coinvolgi-
mento, ora questa guerra 
logora anche le motivazio-
ni di chi si impegna per 
queste persone, non per 

il tempo in sé, ma proprio 
per le prospettive. Quando 
abbiamo accolto i Siriani 
(dove la guerra ha supera-
to il decennio, ndr), arrivati 
già da un campo profughi, 
la prospettiva era quella di 
un’accoglienza che li ren-
desse autonomi qui, che 
aprisse loro un futuro che 
sarebbe stato comunque 
lontano dal proprio Paese. 
Ora invece la fatica è dare 
un senso ad un tempo che 
è indefinito, concepito ini-
zialmente come situazio-
ne di emergenza di pochi 
mesi; un tempo scandito 
da immagini di distruzio-
ne, di dolore, da notizie 
di parenti e amici rimasti 
per resistere…  Si dovreb-
be cercare di trasmettere ai 
giovani che questo essere 
qui a confronto con cultura 
e lingua differenti potrebbe 
rappresentare una oppor-
tunità per il loro bagaglio 
di formazione, ma a fronte 
di un dramma così forte è 
molto difficile».
Esperienza di accoglienza 
come opportunità è anche 

la chiave di lettura sulla qua-
le in questi mesi la Pastora-
le Migranti sta riflettendo 
per far sì che l’«emergenza 
Ucraina» possa essere d’aiu-
to a chi è profugo da ogni 
parte del mondo e a chi la-
vora o si impegna sul fronte 
dei diritti dei migranti. Così 
prassi «efficaci», «replica-
bili», «integrate» sono gli 
aggettivi più ricorrenti in 
questi 12 mesi come era già 
stato evidenziato con chia-
rezza nel corso del Festival 
dell’accoglienza, organizza-
to dalla Pastorale Migranti 
di Torino, in un confronto 
a più voci lo scorso ottobre. 
Referenti della Regione e 
del Comune, della Chiesa 
locale e del Terzo settore, di 
associazioni e fondazioni, e 
famiglie coinvolte in prima 
persona nell’accoglienza di 
profughi ucraini. Un con-
fronto voluto a distanza di 
mesi dai primi arrivi per 
evidenziare proprio gli ele-
menti che possono far sì 
che si alimenti una cultura 
dell’accoglienza diffusa, ma 
soprattutto che dallo stato 
di emergenza si giunga ad 
una «consuetudine di una 
modalità di farsi carico dei 
drammi di chi è costretto a 

fuggire dal proprio Paese 
che rispetti i diritti umani, 
la dignità di ogni persona». 
Sulla base dell’esperienza 
vissuta tra gli elementi con-
siderati alla base delle buo-
ne pratiche: la necessità di 
un coordinamento tra tutti 
gli attori coinvolti e di una 
uniformità nelle pratiche 
burocratiche e nei percorsi 
per ottenerli, dai permessi 
di soggiorno, all’assistenza 
sanitaria, all’inserimento 
scolastico. Uniformità volta 
a non alimentare una divi-
sione in «migranti di serie 
A e di serie B», e a non ge-
nerare «rimbalzi» tra uffici 
che demotivano chi accom-
pagna le persone accolte e 
che determinano perdite di 
tempo. Un elemento condi-
viso per quanto riguarda le 
buone prassi è stato ricono-
sciuto nella necessità di for-
mare chi accoglie anche sul 
piano relazionale, culturale, 
sulle motivazioni. «Con chi 
è arrivato dall’Ucraina, ad 
esempio», concordano con 
don Garbiglia dalla Pasto-
rale Migranti, «c’era ini-

zialmente una idea sia da 
parte degli accolti che degli 
accoglienti che i tempi non 
fossero lunghi come ora si 
stanno rivelando. Per que-
sto dilazionarsi delle tempi-
stiche, per questo mutare di 
prospettive da entrambe le 
parti abbiamo verificato che 
occorre essere attrezzati: 
pronti a rimotivarsi e pronti 
a sostenere psicologicamen-
te chi nei primi mesi pensa-
va di rientrare e ora non ha 
più casa, chi continuava a 
far seguire ai figli le lezioni 
a distanze e ora nella sua cit-
tà la scuola non esiste più». 
Prassi di collaborazione in-
fine che vedano negli attori 
coinvolti referenti chiari in 
grado di gestire interazioni 
efficaci con il territorio per 
evitare anche forme di im-
provvisazione o che impedi-
scono di fatto una progetta-
zione dell’accoglienza fina-
lizzata ad una autonomia. 
Le persone non come «assi-
stiti», ma come compagni di 
strada che attraverso «buo-
ne pratiche di accoglienza» 
sono messi nelle condizioni 
di scegliere come procede-
re e determinare il proprio 
futuro. 

Federica BELLO

Occorre uniformità nelle pratiche 
burocratiche per non alimentare
una divisione in «migranti 
di serie A e di serie B» 

mavera in alcuni venerdì e 
sabati sera. «Gente della not-
te» è il nome del progetto 
che, come sottolinea l’incari-
cato degli oratori salesiani di 
San Salvario don Gianmarco 
Pernice, «intende riattivare 
alcune buone prassi che in 
passato hanno già prodotto 
dei risultati interessanti sul 
territorio come i ‘salotti del 
venerdì sera’: momenti di in-
contro e di scambio su tema-
tiche culturali e sociali svolti 
principalmente sul sagrato 
della chiesa dei Santi Pietro e 
Paolo, in largo Saluzzo». Un 
calcio balilla, materiali infor-
mativi ed alcuni educatori 
disponibili a parlare con i ra-
gazzi che si fermano per una 
partita a calcetto e per due 
chiacchiere. Un «metodo» 
destinato a crescere e portare 
frutto. 
«Intendiamo creare una pre-
senza educativa per le strade 
del quartiere durante la not-
te», prosegue don Pernice, 
«ed instaurare con i ragazzi 

che frequentano la movida 
un rapporto di fiducia e di 
serena relazione che li porti a 
manifestare i loro bisogni e il 
loro disagio».  
La presenza degli educato-
ri intende anche sostenere 
i gestori dei locali e le forze 
dell’ordine attraverso un’a-
zione educativa preventiva. 
«Il progetto», spiegano gli 
educatori, «mira, inoltre, a 
sviluppare proposte cultura-
li di alto livello che possano 
sollecitare l’intelligenza e la 
creatività come alternativa 
alla noia e alla ricerca degli 
eccessi; far crescere nei ra-
gazzi l’autostima e il senso di 
responsabilità verso se stessi e 
nei confronti della comunità 
a cui appartengono attraver-
so la cura e l’ordine degli ar-
redi urbani; restituire ai gio-
vani il vero significato del di-
vertimento e la bellezza dello 
stare insieme per costruire 
relazioni positive e non auto-
distruttive».
«L’Oratorio di Valdocco», os-
serva don Pernice, «è nato 
‘sulla strada’ e in questo con-
testo don Bosco ha appreso 
un particolare modo di rap-
portarsi ai giovani che carat-
terizza tutta la sua esperienza 
di educatore. L’attuale crisi 
educativa non è solo questio-
ne di mancanza di riferimen-
ti valoriali. Se educare signifi-
ca accompagnare la persona 
verso il cambiamento, oggi 
sembra essersi fatta incerta 
non solo la ‘direzione’ del 
percorso, ma anche la ‘moda-
lità dell’accompagnare’. Cre-
ando eventi mirati e contem-
poraneamente una presenza 
informale, vogliamo dunque 
aiutare i giovani a compren-
dere il valore delle relazioni e 
farli riflettere sul tempo della 
notte come spazio di libertà 
giovanile responsabile».
Per informazioni sulle attività 
degli oratori di San Salvario: 
www.donboscosansalvario.it. 
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Il parroco 
di Santa Giulia: 
«i ragazzi 
non vengono 
più introdotti 
ad una vita 
comune, sono 
lobotomizzati 
dalle tecnologie»

raccolti dal Servizio analisi 
criminale della Direzione 
centrale della Polizia crimi-
nale, tra il 1° gennaio e il 18 
dicembre 2022, in Italia si 
sono registrati 300 omicidi, 
con 154 vittime donne; 97 
di loro sono state uccise in 
famiglia; 57 hanno trova-
to la morte per mano del 
partner o ex partner. A ciò, 
dicono i numeri del Vimi-
nale, si aggiunge non solo 
l’aumento generale degli 
omicidi rispetto allo scorso 
anno, che da 287 passano a 
300, ma anche quello delle 
vittime donne da 114 a 154.
Numeri altissimi, anche se si 
inizia a vedere qualche pic-
cola flessione: i delitti in fa-
miglia scendono, infatti, da 
141 a 133, ma rimangono 
cifre  fredde che dipingono 
un quadro di orrore
Nel 2022 sono aumenta-

te le violenze sessuali (+ 
16%); anche i furti e le ra-
pine sono cresciuti (rispetto 
all’era pre-pandemia). Lo 
dice la polizia criminale.  I 
furti, infatti, lievitano del 20 
per cento mentre le rapine 
crescono del 18,2%.
Tra i minorenni. Confron-
tando i primi dieci mesi 
dell’anno del 2019 con 
quelli del 2022 si registra un 
aumento del 14,3% dei mi-
nori denunciati e arrestati, 
con punte che riguardano 
alcuni tipi di reati: attentati 
+53%, omicidi +35%, ten-
tati omicidi +65%, lesioni 
+33,8%, percosse +50%, 
rapine +75,3%. È sufficien-
te scorrere il flusso di ag-
gressioni nelle grandi città, 
Torino ad esempio. No, non 
è normale. Ciò che successo 
ai Murazzi è purtroppo solo 
un gesto criminale. Poi, ov-

viamente, vengono man-
canza educativa e tutto il 
resto. Quella bici lanciata mi 
richiama alla mente «i sassi 
di Tortona», lanciati dal ca-
valcavia n. 68 dell’autostra-
da Torino-Piacenza che uc-
cisero Letizia Berdini. Ho 
seguito dal ‘97 il caso per 
anni per tutti i tg e, anche 
oggi, non trovo giustifica-
zioni!
Se poi a questo si aggiungo-
no le minacce degli anarchi-
ci, le scritte sui muri delle 
ambasciate e delle caserme, 
gli avvertimenti di aree poli-
ticizzate fuori di testa, il pe-
staggio fascista e squadrista 
di Firenze, il quadro non 
è normale. Assolutamen-
te. Anzi, ha tutti i contorni 
di quel crescere di violenza 
che, in Italia, ha già scritto 
una brutta storia. 
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VANCHIGLIA E SAN SALVARIO – SI ABBASSA L’ETÀ MEDIA DEI GIOVANI DELLA NOTTE CHE ECCEDON O NELLO SBALLO. I POLI EDUCATIVI DI SANTA GIULIA E DEI SALESIANI 

Don Gianmarco
Pernice,

incaricato 
degli oratori 

salesiani 
di San Salvario

PASTORALE MIGRANTI E CARITAS – FAMIGLIE, PARROCCHIE E ASSOCIAZIONI  

In un anno 
accolti in diocesi
oltre 100 ucraini 


